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(tallo r il giorno fatta Sai Sìqvbtc: miriamo 
eri allegriamoti in tao. 




■do da Bai- 



sano dell'Illustrissimo e Beverendissim» Monsignore Za ce a- 
Jii Bnicrro, Arcivescovo di Udine: e parenti sì Trina che l'al- 
tro rivelarlo Uomo veramente ili Dio, e degno successore degli 
Apostoli e Martìri Aquilejesi. 

La prima ha di quello del prediletto Giovanni e della 
facile amabilità caraneristica dell'illustre di Chiara vai le, or- 
nata della splendida ed antica frase dell'eloquente e dottissimo 



essa dà vivi lampi di genio cristiano, illuminati) dal lume da 
sè vero e pieno della scie»/» dei liisnjjjii ili qiitsta età irre- 
soluta intorno l'uso di alcuni, trascorrente per certi altri^e, nel 
dopcrarue inultissimi dc'inezzì jiroprj ed efficaci ad asseguirc 
una novissima e grande forma di civiltà, meglio di qualsivoglia 
inslrutta, canta, pronta, solerte, aperta, sicura} imperocché 

menti a salire per il migliore, cammino della vita sociale a 
quel Lume divino, ove, siccome è nell' Alighieri , si appunta 



Quanto rispetta al Congedo, dico che a 1 nostri di io non 
vidi altro, ii quale, ardesse pure di amor patrio, valesse al 
pari di Lui a significarlo con elegante perspicuità, tratta co' i 
più gradevoli colori: c non saprei diro se di una tinta malin- 
conica da appropriarsi ad un angelo che lascia l'empireo or- 
dinalo a recare agli uomini gl'imperi di Amoro, traversando 
con rapido volo i vasti regni della luce e della notte; o ad un 
amante in quella che gl' in declinali ìli voleri del Principe gi' im- 
pongono di partire per il campo a fugare l' oste della sua pa- 
tria. Terrei più volentieri a questo, perchè è rampo del tulio 
quello in cui è messo come condottiero d' Israelio a battagliare 



maestro di Eustachio, che per essa rinfr 
-colo di .VI. Tullio: tanto è il fuoco cristi; 




ogni ubi e ogni quando. 
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la laudila de'Cfedenti contro Ir pmlt-stà ilei ninnilo: mondo, 
spiega ìl Dottore delle genti, Ji quella fitta tenebra, mi l'av- 
versario Ji ogni bene sparje sopra le anime, perdi è veggenti 
non vedano la giuria ili eroe Ungersi in tristo, ai-quulandu 
per Ini dignità geraiica politica e ridile ; mondo di queste ro- 
dante abbjcltczze de' sbrancali figliuoli ili Kva, i quali il fat- 
tivo genio della fraude, quale il perfido Ulisse, aizza ad ucci- 
dersi in mezzo a tanta oscurità, menLrc loro scrolla le mura, 
i bastioni, le torri e le porte della santa Gerusalemme: beata 
visione di pace, eliso di eroi, superbia delle generazioni. Bri- 
cito duellerà c vincerà la Donna fornicarla, la lussureggiante 
c corruttrice Donna die cavalca la mostruosa bestia di pelle 
gajetla,la politica tenebrosa della carne, veduta dal rapilo 
di Patmos; bestia die con la malvagia coda flagella la stirpe 
di Giuda nc'suoi tabernacoli, spezza ogni arma in pugno a'più 
valenti guerrieri, scala ogni rocca la meglio munita, appuzza 
tutto il mondo. Egli ha ormai preso del campo: Roma lo vide 
e ne esultò. Non ba elmo sormontalo da ondeggiante cimiero: 
la visiera dei cavaliere non cela la fronte ed ìl volto di quel- 
l'anima di Dio; ma mitra pontificia, e la mistica lamina sopra il 
fronte sereno, e suvvi scrìtto : Santo al Signore. Non Zia usbergo; 
bensì sovra il petto infiammalo di amore celeste il misterioso 
Efod, che rillelte i raggi dell'arcana volontà di Movali, ed 
apprende a' rinati in aqua ed in ispirilo santo quale destino 
H attenda, avvegnaché le gemme della carità, delle quali brilla 
questo seno di Aronne, neno divlnatrici. Guai se minaccino 
la proterva razza di Caino! Non ha il vessillo del grande Mac- 
cabeo, nel quale leggevasi: Signore, qital v ha fra Dei che ti 

questo segno; la croce ornata di porpora reale, eletta da sti- 
pile degno, che toccò le membra immacolate dell' Incarnato 
dalla fanciulla ebrea, da Maria, salutata sua e nostra madre 
da tuli! in ogni favella; da Maria della nostra argilla. Non ba 
lo scellro del paganesco sire della divisa famiglia di Abramo, 
si il bacolo di Giacobbe. Non si asside sul bardato dorso di bel- 
lico cavallo: ìl terrore non è la gloria delle nari del suo, die 
ne mordo freno forbito e lucido scuotendo la diffusa criniera 
all'ergere la testa superba, e scavando la terra coli' ugna fer- 
rata; nò gioì il clangore della tromba a precipitarsi contro 
gli armati divorando un campo sanguinato, suonantegli al- 
l'asciutto fianco spronato Ìl turcasso tremendo, all' orecchi'* 
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la orribili: voce del battagliero e lo strepito delle legioni che 
ai urlano: il suo, udendo il rombo di buccina, non ha mai detto: 
oli ! che lungi odora di guerriala battaglia, gloria di duci, ulu- 
lato dì eserciti ; il suo non pestò corpi dì morti e di moribondi 
nell'arena marziale, uè lanciò nel seno della vittoria crudele 
chi rovesciò e captivò i suo! fratelli. Eì va di più sicuro por- 
tante, perchè è portato dalla grazia divina. Scutalo di carità, 
e' pugna con tali arme avanti il tugurio del poveretto e avanti 
il marmoreo palazzo del ciuco, e sconfigge la tribolante sven- 
tura e s gagliardi a ce la vanità, e delle assiso di questi fuchi 
della vita erge un trofeo di amore sotto i toli del tempio. É 
il vero eroe. Gassano lo ha veduto combattere e viltoriare 
cosi ; ed ebbe ragione di piagnere e di querelarsi vedendolo 
partire, quantunque per a nuovi e più solenni trionfi. 

Immaginarsi quale potesse essere quella città ov' ci naque 
e crebbe concittadino, discente, Professore, oratore e Pastore 
caro, riverito, amato e lodato, al momento che se le tolse per 
sempre, esprimendole teneramente fra i singulti e le lagrime 
tutte le affezioni del suo cuore, lutti i suoi desideri, tulli i 
suoi voti, tutto ab stesso ! Oli fu tanto solenne, inusitato, uni- 
co, eh' ei vìnce ogni dire, e male mi proverei a disegnarlo 
con tanta piena di affetti che mi desta nel seno, sendo vero che 

appressando se al suo disirc 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Dico solamente, che figliuolo non fa più a padre cui arni di 
lutto il possibile amore; né di fermo padre fa più a figliuolo 
cui lasci per sempre dopo avergli prodigate le più tenere cure. 
Quanto non vi volle a slaccarsi da que'suoi carissimi! 

Finalmente soddisfatti in parie i bisogni del cuore, illu- 
strali eziandio que'brevi istanti di dimora da prove di affetto 
e di alta sapienza, seguito da lunga comitiva angustiata dallo 
splendore di un' Ìnclita festa cattolica, e dal pensiero che quel- 
la festa, traciidolo in altri luoghi, privatala di una presente ed 
angelica forma della pietà e della dottrina, sì vedeva, pia- 
gnente con tutti Ì suoi che seco piagnevano, dilungarsi dalla 
sua casa, un di albergo di delitti t'>, e ch'Ei rese soggiorno di 



(t) Era il castello de II* limigli» dei signori di Onora * di Roman», e nói 
in (■articnlnre del famoso tiranno Alberico, che 6nl in un giorno con moglio 
e tìgli a .juello di S. Zenone, )>rciu d. quei di Treviso, (S'erti) 
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pace «ili carità, stira versando I calli e li! piazze ili Bassano. e 
principiare il viaggi» elio lini va ogni suo dovere pastorale versi! 
la sua patria. GimKo di lagrime il cuori' e gli circhi, avanzava 
benedicendo a ijiio'slii Incantevoli, alle diffuse campagne, alle 
messi, alle gregeie, a'i';wibn, a'palazzi, ai semplici pastori, 

tanto riso di Dio. Avanzava: ma là nell'anima le piò care e 
ridenti immagini delle cose; Ina li nel suo cuore le eterne voci 
della gratitudine, dell' amore , della gioja de' suoi figli. È trop- 
po vero clie Bassano rimase muta di ogni luce d'allegrerà, ito- 
sene l'Angelo elle la custodiva a conforto di armonia; Bassano, 
che poco la teslimoniavagli un immenso amore, attuando tulle 
le più lielle invenzioni di spirito culto, a rendere grande il 
giorno della festa dedicatagli. Bastano non poterà quietare alla 

lenta la tristezza ; regnava squallore ; era tulto ferale silenzio. 
La larva della miseria strideva pielosamente ilaì tetti del po- 
vero, e lu spoltro dell'angoscia gemebondo s'aggirava attorno 
il fastello. Sembrò vedere la naufraga sventura rulla sua ta- 
vola nera andarsene plorando, c domandare dell'Uomo die 
mai non pattai seco a danni) della umanità. E se non fosse 
che la fede in Lui, eli' essendo di amore, aliliraceia tutto elio 
gli si volge, non dì di letizia, ma di memoria funesta con verna 
domandarlo. Scooncl.c assai voci, avvede a quello amore, si 
fidarono; e sorse una giocondità paradisiaca, e si ripetè l'in- 
no della benedizione. 

Clio su Bastano, la quale sentita»! meglio vòlta a piagnere, 
cessò inusiia, illuminazioni, vanii, festeggiamenti, continua- 
va un lungo l'iutiero viaggi" di ijucl Metropolita, avvegnaché 
c I.ìsi mi paese facesse a -.ira m i irli»! tarali .una.-^lo di amore 

Udine, già edotta dell'Uomo santo perla universale fama 
delle sue virtù e della sua dolliina. cuiiosciii!»!» intimamen- 
te per la Lettera Pastorale die, ver» Flamine di Cristo, fuor 
la i'orta Flaminia avevate indiritto, si diede ad uscire tutta 
nuil, il.j nti', lesi iva, eolie vesti e le adornezzc di sposa, ridente 
il riso della giocondità, gioente la gioja ile' l'elici, serena della 
serenità dei cicli. Ilapp re sentala dalle sue (ìfrarcliie più di- 
stinte, a grandi fila di carrozze da solennità, litata incontrali», 
liaeiògli la porpora, e gli die il saluto del Lenveuuto dal Si- 
gnore. SI vide allora un nodo amoroso di due cillà, Bassano e 



Udine, formalo dalla grande (rarità del Metropolitano, il quale, 
al moment» doli' abbraccio fraterno elio si diedero, alla prima 
seppe assopire T angoscia di una perdila immensa ; alla secon- 
da insegnò una serena allegrezza clic, riflessa dall'anima edu- 
cata all'amore di quello, componeva una dolcissima rappi-oscn- 
lazione degli effetti sublimi della carità. Era lutto armonia;, 
era tulio eguaglianza. Doveva essere cosi, perchè dove amoro 
impera noi. vi può essere differenza. L'amore di Bhicito sfol-, 
gorava allora della pomposa veste di tuia, ineffabile umilia. 

Cambiali i saluti e le cortesie, cessale ìe uuove lacrime, 
si appressavano a Udine. Cento e quattordici carrozze con più. 
di trentasei allri minori treni (e cotesto fu seguilo d' Iinpe- 
radore o di Re) lo accompagnavano. Il resto della città fuori il 
borgo l'oacolle. I passeggi aggremiti di cittadini ; un andare, un 
tornare, un brulicare e fervere di popolani; e questi doman- 
darsi del tempo in cui si porla vedere il Desideralo, quale 
la fatta del volto, di che virtude il sembiante, quale la sta, 
tura; e si richiedevano i natali, la età, il lignaggio, gli spiriti, 

che ne avevano udito, e lodavano a carila incomparabile, a sa- 
pienza dolcemente torte , a costumi ii-riprcnsibili, a mudi ed 
abitudini apostoliclie: e di umiltà speircbialissima, e di assidua 
opera a fare il bene per il bene; e lo predicavano maeslrn, e 
lo invocavano padre, lì per la prima ne eavavan le prove da un 
fatto recente, non manco ebe per l'altra. Si considerasse, dicci 
vano, alla devozione palesata manifestamente al passato Lodi, 
quando per cosi limpida parola ili encomio ('J intilolavalo or- 
nuin-.-ntii tlclla famiglia nubilissima del iiiizmano, lumi: ilcH'unliin: 
cospicuo dei Feneziarti Pastori, illustre per quella politica che 
Gesù Cristo ha vaegnato, che non è la politila tenebrosa della 
carne, ne la sapienza del mondo, cb'è inimica al Signore ; per* 
dottrina, religione, carità, generosità meni orna ilo: badasse oguiir 
no, che volgendo Egli lo aguardo al Seminario, cui doman- 
dò della munificenza (del medesimo) splendido monumento, se 
faceva manifesta quella riverenza di umile , manifestava ad 
una volta come ebe dove e più intendesse di operare. E di fer- 
mo altri toglievano a dire : se si reputi coll'animo questa lode 
per cotanto bella Pastorale uscita, non si umiltà, ma carila di 
animo generoso ci piaceremmo denominarla. Cliè se il Lum. 



u) Letteti' Putortlc, rjig. ix. 



barilo aveva «piriti principeschi, fece opere memorabili, ebbe 
ardimenti proprj del genio, fermezza ili propositi; e questo 
Padre Veneto, die aspettiamo, affermano esaere uomo di men- 
te capacissima, adorno di ogni studio d'umanità, acuto inve- 
stigatore, e dilicato e facondo e polito e terso e raccolto e cal- 
do e splendido rappresentante gli alali estri della vita e le 
virtù dell'universo: affetto, come sangue ne' corpi, serpere e fer- 
vere in ogni sua opera architettala da mente meglio creatrice 
cito imitatrice. Aversene de'segni, alcun ripigliava, di quella 
sua ardenza di amore; ed ormai si ode dire ad alcuno esser ve- 
nuto consolato della parola e della sua opera d'insigne filan- 
tropia. E del suo genio pe'l bello, e ilei suo gusto nello rap- 
presentarlo è forse da faticare a porgerne Splendida prova? 
A chi ignota la Orazione da lui dettata allora die il celebro 
scultore Cav. Fa bri a presentava le Nove, sua patria, di due 
grandi monumenti della eccellenza a cui può piugnere l'arto 
della (cultura e della sublimità del patrio affetto ? E sorpas- 
sando le grandi cose che, al reggimento di una mente profon- 
da, capacissima e dottissima, il suo vastissimo cuore espresse 
con quella e con parecchie altre sue Orazioni di sacro o di 
umano argomento; la slessa Pastorale non è un fallo inelutta- 
bile, ch'Ei nella effervescenza perenne del suo affetto pensò 
da grande Vescovo e da gran Prìncipe a tutto quanto confe- 
risce a dignità, a concordia, a grandezza tanto intrinseca che 
estrinseca dell'uomo? La si esaminasse, entrava a dire qual- 
clie altro, e saprà uomo se là si debba negare esistervi ogni 
elemento di sapienza cristiana e civile ! E qui un sordo rumo- 
re, che s'appressava di un tratto, fece dismettere qualunque 
opera critica, e tutti gli occhi indirizzati alla parte d'onde ve- 
niva. Era quello rumore uno scalpitio di cavalli, un ruzzolili 
di ruote, un gemere di tirelle. Era l'Arcivescovo e la sua co- 
pimi mi ricordo della Porta trionfale de' nostri antiebi avi 
romani che per consolarmi della rigenerazione morale operala 
da Cristo ne'loro figli, adesso che guardo questa di Poscollc. 
Per quella i vincitori ile' Vej, di Perseo, de' Cartaginesi , dui 
Calli, de'Cermaui, de' Parli , dogli ammolliti Sirj ed Kgizj, 
quelli de' Britanni c clcgl' Illirj, dc'Daci e de' Sarmati, i vin- 
citori delle legioni della loro patria, entravano sopra altissimo 
cocchio tratto da bianchi ed eletti cavalli, preceduti dal Senato 
e dal fiore de' cittadini a piedi, fiancheggiati da popolo inuu- 
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merevole, precorrenti umiliali alalie catene e dalla porpora in- 
dossata per rendere più superbo il loro trionfo i vinti Re se- 
guÌLi da ostaggi c da eserciti capti vati ; e fra le grida di mia 
molli ludi 11 e baccante per la sanguinaria vittoria, che ondeg- 
giando andavano spedendosi fra le gole de' sette colli, si av- 
viavano al tempio di Giove Feretrio a deporre le spoglie lor- 
de di sangue umano ; mentre lungo quelito ingresso pagano un 
miserabile schiavo teneva sospesa.stipra la loro testa la corona> 
marziale di trionfo, che ricordava smantellale ed atterrale città, 
saccheggiate provincic, regni conquistati, lagrime di Principi 
e di plebei, angoscie di genitori, desolamenti di spose, di figliu"- 
li, di sacerdoti : corona contesta dalla mano della sventura e 
della vittoria crudele nel più fatale momento che si avvicina- 
rono — e per questa all'incontro entra trionfante l'Invialo 
del Cielo, il Vincitore della carne e delle umane superbie. 
Quanto diverso è lo spettacolo del suo trionfo! quanto dolce 
e commovente ! Ben altri i templi ch'Egli contende ; ben altro 
l'animo di chi si trae dietro, di chi gli sta a fianco, di chi lo 
precede, di chi lo aspetta! Non è Camillo, non è Fabio, non è 
Scipione, non è Metello, non Mario, non Siila, non Pompeo, 
non Cesare; non è Antonio od Augusto: È l'Unto del Signore 
di giustìzia c di paco ; è il Messo dell'amore. I suoi vinti sono 
i figli di-Ila concordia e della bontà; i suoi eserciti sono le 
opere dell'amore; la sua corona il beneficio; oli omaggi e le 
feste clic gli tributano sono le feste dei Cristiani, i quali dis- 
conoscono ogni virtù, se non viene da amore: non ha Littori, 



suoi tìgli, e dove da mattina a sera lo magiiificherà in salterio, 
corde ed organo, esultante dei sorriso della gioja e della quiele 
dei contemplanti le meraviglie della natura ed i portenti della 
grazia. La porla ch'entra non ha segni d'arme pagancsebe e 
marziali; Ita quelle della Croce e del hacolo pastorale : sem- 
plici e misteriose come l'amore che le fece. Questa sua entrala 
è quella elio fa il padre amato nella casa de' suo! amati figliuoli, 
che amorosamente lo aspettano. Oh benedetto chi viene invo- 
cato da amore, tratto da amore, mandato ila amore! 

l'i l'Are ir^si-ovo. V ori di benedizioni e di evviva riempiono 
l'aria, e si elevano alle stelle. S'innoltra fra una moltitudine 
infinita di popoleschi e di cittadini che avidamente lo guarda- 
no, lo salutano, e stanti ed iug inocchiati, faeeudo i]uà e là i 



ma fratelli di opera e di consìglio di ai 
sale è quello del Dio del cielo e della te 




ove lo adorerà 
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più bei gruppi, da imitarsi per opjii artista die sapìa e vngli« 
di|>ini;ei'c il vero della natura ne 1 suoi momenti di maggior 
curameli intento. (Ìli occhi di ciascheduno, cuti quella mula elo- 
quenza clic parla in modo ineffabili», dicevangli apertamente: 
il tur) amore per noi è come quell'amore nostro die abbiamo 
per le. 11 Tolto dell'Arcivescovo, di tratti assai finiti per dili- 

tla quella ingenua mani lesi aziono di vita interna ebbe sigillo di 
iijini indicazione di affetto. Fu prima pallido, fu prima ijucl- 
l.i dell'assorto, fu quello di un muto; e tosto di colore caldo, 
ili comprensiva immensa, di eloquenza sovrumana. 

E vero per molli rispetti il popolo fare i grandi; ma dico 
die bisogna avere tutte le sue passioni, saperle interpretare, 
si [mare, nobilitare, accomodare alle migliori e maggiori cagio- 
ni di agire, perchè la storia contemporanea o la posterà possa 
e debba dichiararli tali. Bhicito è grande anclie per questo; 
cbè ha, spiega, volge, inalza a mete cristiane le passioni de'più. 

l'iegava il di al suo tramonto : e I' Uomo di Dio era presso 
la porla di Poscolle, toccantissimo seqno di mille ocohi, di 
mille bocche, di mille cuori. Là fra quella folta mara Tigliosa 
e maravigliata i popolani manifestavano l'affettuosa loro alle- 
grezza con ingenuità naturale; mentre al di dentro della città 
gli ordini cospicui per nobiltà, dovizie, e gentilezza di sludj 
avevano ordinate prore di urbanità affettuosa illustrata dal- 
l'arte. Eccettua il castello, ed altri luoghi appartenenti nè al 
Municipio, nè a' cittadini, tulio dava la chiarissima idea del- 
l'affetto degli Udinesi verso il loro Metropolitano. Il giorno 
doveva perpetuarsi nella illuminazione artificiale. La luce è 

quieta: che per la natura sua tendendo a manifestarsi, se quell'or- 
rore de! serralo, del nero gli ostano, si ribella; ed inalberatosi, 
si mette ad una reazione che vincerà senza dubio, imperocché 
questa non consiste che in attuare le potenze dell'universo ar- 
monico contro la debolezza di uno o più nemici dd bene, al- 
lineile il bene vittori!, e divenga oggetto dei desidcrj comuni 
ed adempimento de' medesimi. Olii attua quanto amore sapien- 
tissimo suggerisce, crede e consente a tutta la luce delle sue 
virtù, e sì halle coli'Arimane della vita, e lo sconfigge. E certo 
che il cupo e'1 fitto sono nemici di amore. 

La natura parlante ad evidenza in ogni ente, in ogni allo 
ed in i^iii forma , la natura fuori della porla l'oscolìe faceva 
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ili sè su le unissi ma mostra. Allora io arri»! detto a' cantori del 
popolu, dopo ili averne parlato lurLe a'euui nemici; Voi die lo 
investigate nel passalo, lordili la natura, tendi' truppa tavalic- 
resca, no» permetteva di caratterizzarlo alle arti ed alle scien- 
ze ancor giovani, causa delle tanto ripetute e tanto stucchevoli 
questioni sopra la maggiore o minore sua importanza; onde i 
meri popolari suoi storici ebbero vergogna cotanto disonesta- 
mente evulgala da'suoi ammiratori, i ijuali, svolgendo le idee 
dc'secoli come ai farebbe de' gomitoli , le ricomposero della 
stessa materia in forme sovereliiamente vagheggiai* dai fana- 
tici, troppo derìse dagl'ignavi e codardi, immensamente e spie- 
tatamente avvilite dalla calunnia della fona: voi che non ve-> 
dete altro die popolo, e poeticamente e filosofie a meni e lo sa- 
lutale piante, e s 1 ignora dai più quali sieno propriamente gli 
ordini della vita civile die lo costi: uìscoim; uè andate a vedere 
intiere famiglie quando sotto Ì cocenti sullioni del Giugno e del 
Luglio in a Ili ano la lolla riarsa de' sudori dei loro fronti; nò stata 
loro da presso quando stemperano i loro corpi sulle aje infuOt 
cate, quando lungo il viale de' pioppi si assidono a confortare 
le esauste forze col nero pane della tribolazione ed un po' di 
aqua rallegrala di aceto, c rassegnali dormono un'ora Snello 

do fieno, effetto di lungluFore di assiduo sfalciare la densa 
erba de' pingui ed eslesi piati, per consumare un giorno die 
non vale ad essi iicsmiii al Ini sollievo, da quello in fuori di aver 
finito un lavoro per cominciarne un altro che sarà succeduto 
da un altro ; rè avete mai veduto l'aspetto dell'uomo de' campi 
allorché Iddio, che tutto fa per bene, gli grandina frumento, 
uva e fruita, gli saetta i buoi aggiogali, gli prepara ai desco la 
fame, al dorso la pesante servitù, al cuore le più crude angor 
sce, alla mente la maggior coslerna/.ionc ; uè v'abbassaste mai 
al suo tugurio qnand'ei tutto abbandonato alla Previdenza , 

a' suoi poverelli ringrazia il Cielo de' suoi avvisi, prega Maria 
della sua mano, invoca i Santi del loro ajulo ; uè usciste mai 
seco fra. le alte nevi e le brine a scavare le fosse profonde, a 
tendere la terra impietrata, a rimondare le seguaci vili, a span- 
dere ìl ealdo concime, a tagliar boschi prima ancoraché un filo 
di luue del Gennajo venga a lumeggiare la trista e squallida 
natura.; uè alla primavera, al tepido spiro delle aurette imbal- 
samate delle fragranze della viola e del giglio , foste mai .ver 
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ditti con lui montare pc'noceiii dell'olmo e della f[iiorc-ia e sfron- 
darli, annestare le piante, aprire il seni) della terra, e conse- 
gnarle il fecondo seme ; nè sapete stare sotto un tetto fulmi- 
noso., in una stanza tremante alla gelida buffa de'venti spiranti 



stoppia lorcbè la rabbia 
clie medico lo curi opportunamente, amico cortese lo conforti, 
farmaci lo rassecurino, cibi lo sostentino ; né vi prese cura di 
difenderlo dalla fraude quando gli uomini dì città lo circuisco- 
no per rompergli l'interesse sopra l'agnella c'1 vitello die ad- 
dusse al mercato, a ritrarre di che saziare il suo debito verso 
il padrone e pagare il testatico; uè vi cadde mai di vederlo pa- 
care gli addoppiatigli debiti da citi lo vorria spento con parte 
dc'tuoi lunghi e pitocchi risparmj ; nè vi fermò la castità de' 
suoi giorni, la sua confidente religione, la schiettezza con cui 
sviluppa il pensiero e l' all'etto: voi, che non vedete altro che 
popolo, nè studiaste Ì suoi estri, le sue finzioni, le sue tradi- 
zioni poetiche, o ne traduceste le menu rilevanti; voi, che non 
vedete altro che popolo, e non capite i gemili delle povere ve- 
dove di artieri e d'impiegai e di negozianti, allorché, orbe di 
marito, c troppo bene veggenti una lunga corona di figliuoli, 
lasciando una decente od una lussureggiante abitazione, testi- 
mone di tante prove di amore e di amicizia, sono costrette a 
riparare ne' pi ri angusti e contristanti abitacoli, a'quali nè ami* 
co nè parente si recano mai, tanto è l' orrore e la miseria e '1 

contristamento che incutono oh cantori del popolo! voi, 

che non vedete che popolo, questa famiglia di miseri, pensaste 
inai che potrebbe popolare il mondo di colpevoli se la pietà di 
alcuno non difenda l'avvenente vedovella, o la leggiadra e vi- 
spa sua figlinola, dalle insidie tese ad esse dall' oro dell' uomo 
randagio e corruttore? Voi, che non vedete altro che popolo, 
senz'avere studiato la storia de' pupilli, quella di nobili e ric- 
che famiglie vòlte a terra dall'infortunio; senz'aver udito i 
sospiri di molle anime forti e generose di coloro i quali, sen- 
tendo l'armonia del creato, le inspirazioni degli amori, ca- 
pendo le mos»e progressive del loro tempo, appetendole, in 
loro secreto ammirando chi meglio le chiarisce e più gagliar- 
damente le diffonde, domandano alleanza, ed invece vengono 
scornati dalle nullità pensanti, o depressi da alcune realtà im- 
ponenti; sena' avere studiato i voti deg_li ordini della couvi- 
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venia civile, senz'avere misuralo e bilancialo il principio at- 
tivo e reattivo del semiti; voi finalmente die no» vedete elio 
popolo, senz'avere spento la lupa clic lo dilania-, fame e tri- 
bolazione-; senz'avergli mostrato il suo campo e 'l sun punto 
di lolla: voi, avrei dello, che fate le lustre di esaere gli apo- 
stoli suoi, venite qui Fuori la porla Poionlle, venite a veder* 
questo popolo tanto amato perchè per tutte queste ed altre par- 
ti assai bene conosciuto da Bmcifo: esso è lui nella sua inte- 
rezza; dipingetemelo; esaltatemelo adesso che si mostra verso 
il suo efficacissimo amico: Bhicito (*). 

L'Arcivescovo viene circondalo da mejtio di cinquanta gio- 
vanotti del borgo di Poscolle. Tutti bene in arnese: gli erano 
vestili ad un modo; lo slesso il taglio e'1 colore delle vesti. Lo 
avvicinano, e'I richieggono si piacesse concedere loro lo tra- 
ducessero in città. Egli, che scoppiava di affetto vedendo le 
passioni differenti che si manifesta vano ne' volti ili lanti uo- 
mini, tutti aspiranti ad onorarlo amorosamente, a tale domanda 
corrispose aperto col cenno di chi scusa il rifiuto nella dolente 
modesti», e di chi ringrazia con le lagrime. Si attacca una lun- 

nntti si partono in due fila, ognun* equidistante dal siui com- 
pagno. Due di essi, uno a destra, l'altro a sinistra di quelli), 
ch'era pur tratta dai cavalli, tengono in alto una ghirlanda 
vaghissima, c cogli altri muovono animosi per alla città. Dei 
fanciulli messi, come dicono, da angioletti, biancovestiti, pi«li;i- 
vanodaun canestrino elegantemente ornato de' fioretti semplici 
e puri come le loro anime, e li spargevano lungo la via che 
doveva percorrere il benedetto Arcivescovo. Il popolo ruppe 
in segni di vìvo entusiasmo a simile fatto, e festevole accom- 
pagnava miei religioso convoglio senza sturbare minimamente 
l'ordine che continuò per tutta la notte e gli altri di che fu- 
rono dedicali ad onorare il Capo della Chiesa Udinese. Questo 
ch'entrava in terra a Lui quasi ignota, a cotanta potenza dei 
cuori min reagiva che coll'assiduo pianto. Uno de'gìovani che 
lo traevano, stantegli da lato, non potè n meno <li uscire con 
tutta la forza della parola dell'affetto; e: Monsignore, distagli, 



(i) Mise il popolo ò og-pitodd cuor* «pitto Jru'ArHvctfo™, lu f- on- 
cor. .Min ma mente pensosi «1 «cuti, la quale ho U giuridica lihctti di bri 
ria che cmiviiur " rlii nm sul'iicr niudilifjliuJii per olire autorità. 
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rora Spio; anrlie rjn'i troverete morii, se avute lasciala Itassano. 
■ — E impossibile dire quale effetti! presentasse agli óerhi c<l al 
pensiero l'interno ili Udine. L'Arnveserivo condotto pertutte le 
ivio fra una calca esultante clie lo benediceva e lo salutava, ovun- 
que drizzava gli ocelli, dai veroni, dai pogginoli, dai davanzali 
delle finestre, dalle boUeghc, dalle torri, dalle piazze veniva 
concitato a nuove lagrime. Ovunque arme gentilizie, dipinti 
arazzi maravigliosamente rabescali., svolazzare di bianchi lini 
«sitati dalle mani dilirate di dame e di cavalieri: in ogni an- 

grafi, un alto s?luto di mori!" Una Iure artificiale si rifletteva 
sopra tanti volti, e ne lineava soavemente le forme, la gioja, 

affetti, un g™ 1 '" iiieessaotc di lodi. La notte stessa serena e 
tranquilla inviava dalla luna e dalle stelle i suoi splendori di 
Argento ad affratellarsi co» quelli desti dagli uomini. Pareva 
anzi ebe la luce della natura e dell'arte si fossero appuntale 
■in quella dell'amore per riposare quietamente solla testa del 
Mitralo, e da quella irradiarsi sopra il suo popolo. Udine si 
avrebbe detto offrire una vivissima imaginc delle fesle del Pa- 

La natura è sulilinie nelle sue opere : liannn una virtù che 
rapisce ; ma l'arte die la imita Lene ha del magico ancb'essa. 
E veramente grande e nobile pensiero fu quello di accogliere 
-clero e popolo al teatro per gustare, fraternamente raccolti, le 
immortali armonie del Rossini noi suo Siabal ùlater. I dolori 
di nostra Madre e Sorella, messi in angeliche armonie, solle- 
vavano gli animi dalla terra al cielo ; gì' introducevano negli 
-arcani delle voluttà indefettibili; e quietavano un poro le ormai 
troppo fervida passioni dal continuo succedersi delie più ga- 
gliarde impressioni delle cose materiali. La natura così provò 
una dolcezza di Paradiso, e si ricordò della sua origine. 11 tea- 
tro fu un tempio, la musica la preghiera, gli estri I ministri, 
i cuori gli altari. E la musica, fedele imitatrice delle armonie 
«lei mondo, che attuta passioni, raggentilisce gli animi, as- 
socia gli uomini, li apre a dilicati e nobili alletti; che, meno 
profanata nel suo oggetto, potrebbe udirsi da tutti ovunque ; 

clni, che la Lite altamente al pari del suo compatriota Sor- 
delio, considerata sullo ogni rispettose per esso ed alcuni soni 
amici Udinesi rese bello e solenne il primo pontificale che il 
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-desideralo Arcivescovo pontificò nella sua amplissima Catte- 
drale il dì de' SS. Erinagora e Fortunato, patroni della Diocesi. 
A vedere quel tempio aggremito, rome non poi-ia per nomo 
iraagtnarsi, di popolo festivo, avido di vedere il suo Pasture e 
di udirlo, e come echeggiava alle santo ed inspirate note del 
Kyrie, del Giona e del Credo! Era un esaltamento, una irre- 
. frenata concitazione di animi edi corpi: tutto questo suggellato 
da fede e da amore. 

L'Arcivescovo il di presso faceva piena la commozione con 
le parole che parli ridondanti dell'al'ielto suo immenso, brevi, 
di fuoco, apostoliche, cristiane. Piangeva, e lutti piangevano 
seco, e lutti piangevano di amore. 

Non dirò de' saluti c delle serenate fattegli avanti il pa- 
lazzo arcivescovile; dell'invito tenuto per recarsi all'Istituto, 
. in cui si trattenne fino al termine de'pezzi maestrevolmente 
eseguili : non riferirò gli onori fatti a sua Mamma, quelli In- 
tuitigli da ciascuno dei Dicasteri della città ; né tampoco quan- 

del suo Ingresso. Coleste «Maitre cose, le quali sarebbero sog- 

f e valgono/valgono per la intrinseca bontà dell'animo di chi 
le fece, per la eleganza e gentilezza del modo, e per la nobiltà 
del loro oggetto immediato. Dico questo senza escludere quelle 
che, oltre di onorare al Personaggio, hanno intendimento- di 
publir.a utilità, intorno le quali non mi proporrci né di tocca- 
mente come se fosse nato e fatto per quelli, non avere soffer- 
to niente della salute, niente cambiato de' suoi modi soave- 
mente facili, eleganti e cavallereschi. E proprio Luì quell'umile 
ed alto Arciprete di Bassano, che per la innata sua cortesia 
pronunziò il mio nome la prima volta clic mi vide, e che mi 
presentò di una sua terzina, ch'è il viro ritratto dell'animo suo 
dolcissimo: è Lui quello che qui ho salutalo e riverito -Arci- 
vescovo, e che mi accolse come mi aveva aceolto fumile ed 
alto Arciprete di Bassano. 

Ho latto questa narrazione, quantunque abbia udito dire 
non so a chi, l'Ai). Francesco Ongaro avere promesso di pub- 
blicarne lui una sua, cui domanderebbe: L'ilittc e /cine ire 
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gran giornate (0; perchè no» facendola sembra va mi meritar- 
mi i mici amici mi ripigliassero, i quali, sapendo quanto io 
ami e veneri Monsignor Bbicito, avevano diritto ch'io dessi 
loro, in quel modo che per me si potesse il migliore, una me- 
moria la quale gli ricordasse forse i più bei giorni dellasuavita. 

vo queste povere linee, che, essendo dettate dal cuore, avran- 
no scusa contro le censure, cui potessero far loro gl'ingegni 
eretti e severi, nella Indulgenza che hanno sempre verso le 
cose del cuore ì cuori sensibili e dilicati. 

CO Inseriti nel Giornale L'Amico Jet Contadino. Oggi, 7 Àgoito, leu! 
una Rrl.it ione sopra lu ite sto at-omtnio, detlala dal diligente tri accurato 
M;./.nTil>i-l]i,lac|ualo monca un ini eri dimenio diftenntc dal mio, per cui ers- 
1I0 di poier pubblicani incile ipirsta mia. Olire a codejlc mi vien dello 
averne fina un'nllra l'Ab. r Prof. Piroiia.Duolmi di non aver poluln lecerli, 
neri-Ili a giudiViinii- ihll.i Luna jiii .lau le ili cpiesto ingegno jollilissinio e 
limpido vuol crc<lvr:i grande e furteminie beli- 
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